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Quae pervincere voces 
JSvaluere sonum , referunt cfuem nostra thealra ? 

Tanto cura sire pii u ludi speclantur. Hor. Ep. 1 . 1. i- 
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NICOLO ’ ZINGARELLI 

T O M MAS O G A RG ALL O. 
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he volete che vi dica ? La vostra scuo- 
la , gonfia de’ gloriosi nomi de’ Duranti , de' 
Leo , de Pergole si , cent' altri e del vo- 

stro, vantasi appartenere alla rocca antica, 
c sogguarda con cip glia la moderna : ma 
io passar non posso nel vostro avviso. Sos- 
tengo anzi che i F ilici , i Porpora , i Suc- 
chiai , vostri venerandi padri , sieno stati 
gl innovatori ; e i moderni maestri i risto 
latori 'della scuola primigenia della musi- 
ca. Non mi fate il viso dell’ arme, che non 
pretendo esser creduto su la parola , come . 
Platone. Aggiungo di più che non entrerei 
in questa briga, se non mi vi spignesse la 
gloria nazionale. Le prime martellate mu- 
siche uscirono delle fucine di Tubai- Kain, 
secondo la Scrittura ; de Calibi , secondo lo 
vecchie memorie', di quella ferriera, avanti 
alla quale Pitagora trova vasi per caso a 
passare , secondo i Pitagorici. La Filosofia 
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dunque , la Storia e tu Bibbia accordansi 
nel far uscir la Musica della bottega d’uri 
ferraio. Or voi sapete che il gran Fabbro 
tien la sua antichissima bottega nel mio, 
paese. Siciliano essendo io pertanto , ecco 
quel , clic renderai sollecito a rivendicare 
a lui lo strepitoso onore di padre dell’ ar- 
monia . Credereste forse che F ideano , 
Brontesque , Steropesque , et nudus membra 
Pyrachmon sonasser del flauto , e della 
voce umana , e che il coro de Ciclopi tril- 
lasse e gorgheggiasse , come il Giziello e'I 
M azzanti? Ben altro , Signor Maestro. Que’ 
membr uti Polifemi facean rintronar profon- 
damente le cave viscere del Mongibello col 
lor vocione , e’I suono de’ loro martelli, 
giugnea al di là del Settimo Splendore . 
La natura ha data la sonorità essenzial- 
mente a’ metalli , ed ha fatto le budella per 
digerire , non mai per formare gli effaut- 
li. Se non. mi ritenesse rispetto verso il 
s. Profeta , che si divertiva a pizzicar il sal- 
terio % maladit ei quel primo , che le budel- 
la degli animali aggomitolando in matas- 
sine , ne fé minuge „ per armar pr ima i 
monocordi , i tetracordi , e gli eptacor di 
di Terpandro , indi i violini , e le viole 
d'amore. F amate pure la musica insinuan- 
te e versatile del vostro Timoteo , che a 
suo grado dall’ ira alla clemenza , dalla 
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* crudeltà alla tenerezza volgéà V animo di 
Alessandro : e Tirteo , che zoppo , comi era 
egli stesso , facea marciare avanti i suoi 
combattenti a scannare i Messeni , o ad 
esserne scannati. Bella prova davvero ! JC 
non vi arrossite di questa leziosa melodia , 
a cui Cicerone il primo attribuisce i co- 
stumi degenerati in mollezza , e da cui 
Orazio la corruzion riconosce della pa- 
tria , e del popolo ? I timpani all' incon- 
tro , la gran cassai, i serpentoni , cento 
violini sfrenati , dodici contrabbassi , i 
fagotti , i tromboni , che ti fanno nn casa 
del diavolo ; ed in mèzzo a quésti * due o 
quattro acutissimi ottavini , che fi succhiel- 
lino il cervello , fanno saltare ì monti ■> è 
scambiettar le colline. Abbiamo in oltre le 
campane , che cominciano per ora a com- 
patir modestamente nell’ orchestra con le 
mezze-lune , e ’ triangoli \ e che tosto spe - 
riam veder giunte a poter gareggiare con 
quella di Giorgio d' Afnbóise • Ma perchè 
non potremmo ammettervi ancora i can- 
noni ? Se noti potrebbero darci il basso 
fondamentale a note Sostenute , secando le 
teorie del Rameaù y e del Fux ; pure di tan- 
to in tanto con una scarica fonnerebbonó 
un gesolreut , da farne cadere il colossi 
di Rodi. Ho per altro inteso essersi testé 
inventato un nuovo istrumento , che imifà 
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le scariche dell ’ artiglieria , per rappresen- 
tare al vivo la battaglia di Vatertò, di 
'Solo sentirlo ne ho pianto di tenerezza. 
C’ innoltriamo a gran passi alla perf zione 
degli spettacoli ; in breve si arriverà. Qual 
dijjicullà ad aggiugnei'e una piccola can- 
noniera all’ orchestra , per situarvisi gli 
strumenti pirotecnici ? Le commedie reci- 
tate , che di consi in prosa , fanno ornai 
di spat i frequentissimo uso ; nelle cantate 
questi spari medesimi molto piu acconcia- 
mente potrebbero farsi in cadenza. Ecco 
ecco , Signor Z in garelli, la vera , la mae- 
stosa musica \ ecco quella della vera roc- 
ca antica , da apprendersi sul partimenló 
della gran madre natura. Le tempeste , i 
tuoni , i fulmini , la caduta del Nilo , il 
soffio degli aquiloni sono i piccoli stru- 
menti , di cui Servesi la vecchia maestra 
nelle sue sonatine ; che se poi le salti il 
grillo di sonare a grande orchestra ; spa- 
lando. volcani , avvalla montagne , spro- 
f cruda , estermina , sostituisce la terra al 
mare , il mare alla terra. Noi tanto noii 
possiamo-, ma Sentònsi finalmente una vol- 
ta delle sinfonie , che ti danno un’idea ora 
del caos , ora del diluvio. Benedetto chi 
le scrive ! Ti tengon sempre in convulsio- 
ne. Siate pur sincero , mio caro Maestro: 
quante volte non vi siete avvenuto a veder 
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dormire saporitamente qualche vecchia da- 
ma , o qualche venerabile magistrato, meri* 
: tre eseguivasi un bel pezzo di musica di 
taluno de' vostri colleghi? Non mel neghe- 
rete. Ora siam fuor di pericolo di tanta 
vergogna , ed io sfido chiunque abbia sin 
ingoiato una libra d'oppio, ad addormentar- 
si nel moderno nostro teatro. Abbiam in veri- 
tà anche noi talvolta ne’ pezzi concertati al- 
cuni tramezzi , ne' quali, cessando interamen- 
te tutto lo strumentale, quattro, o cinque can- 
tanti stonano ( volea dire intonano ) poche 
.battute di canto gregoriano , di cui fortu- 
natamente non si sentono nè le note , nè 
le parole , benché ti trasportino con la 
mente al Miserare, della Cappella Sistina. 
Ih questo intervallo , comeckè breve , il 
sonno talvolta le. la fa : vi sono incappa- 
to ancor io. Ma guai , guai a chi vi si la 
sci cogliere ! Quella quiete è insidiosa , 
come il silenzio d'una imboscata. Quando 
men te V aspetti , scatenasi il pandemonio 
degli strumenti \ ti svegli con improvviso 
sopprass alto , trovi cangiata la scena, e ti 
accorgi, ( così mi accadde Una volta ) che 
quel fracasso dell ' orchestra stava espri- 
mendo maravigliosamente il silenzio d'uri 
bosco , dove la prima donna cantavà ap_ 
punto le apposite parole — Qual silenzio j 
tutto tace — ( forse la poveretta era sorda y. 
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Quanto a me so dirvi che resto com- 
mosso , ed esterrefatto , dir intendo sor- 
preso , della nuova catastrofe musicale ; 
ammiro i miei bravi Italiani , che tanto 
V applaudiscono , e più ancora il gusto 
ammiro di grandissimo numero d’ Oltre- 
montani per le Belle Arti , nell ’ onorar 
noi di così avventuroso cambiamento. 
Dobbiamo pur confessare che que * signorì 
sì fatti se ne intendon davvero. 

Massimo è poi il mio compiacimento 
al veder restituito dalla moderna scuola 
il debito onore alla mia Musa volcanica \ 
« questo citiadih sentimento mi lui in- 
spirato un Inno alla Dea , intrecciandovi 
le lodi anco di Sterope , uno de’ suoi pre- 
diletti ministri. 

JSon avendo potuto convertirvi ne’ fa- 
migliati discorsi i bramerei farlo co' versi 
ed a voi lo dirigo \ Mi sono un po' inge- 
gnato d’ imitar nella poesia il nuovo mù- 
sico contrappunto , e troverete che sente 
del volcanica . Se ciò non ostante non vi 
Convertirete , tanto peggio per voi ; ma io 
non lascerò d amarvi , come amico , e di 
compatirvi -, come ostinato'. 
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ALLA MUSA ETNEA, 


IYJusa da l’alto strepito', 

Fra'l turbine ed il foco 
Nata a Vulcano ignivomo •, 
M’ odi ; te , Musa , invocò. 

Da te 1 fìgliuol del bigamo 
Lamcc le braccia ignudo 

o 

Apprese alzar in numero 
Su la primiera incude ; 

i 

E su le ferree i Calibi 

Spranghe , di fuoco rossé \ 
Ad alternar appresero 
Le ritmiche percosse. 

Sonò fabrile incudine 

Le prime note al Saggio \ 
Che gli elementi furono 
Del metrico linguaggio J 

Quindi al concento etereo 

S’ alzò degli astri , e spinti 
Gli udì ruotar da doppia 
Librata forza avvinti. 
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Eresiami la metallica 

Tua voce, o Dea; la valle 
Echeggi , e ’i monte a’ cantici 
D' I nasse, e di Iuballc. 

Tu mi colmasti l'aurea 
Ellenica faretra : 

Un di que’ dardi rapido 
Ecco volar per l’etra. 

Sperò dal trono armonico 
Sbalzarti invan l’imbelle 
Audace Coro ennemplice 
De le febee Sorelle. 

Correau la berccintia 

Selva estuanti i Galli , 

Sistri agitando , e timpani , 

E sferici metatli : 

11 misto ritmo altisono 

Spiacque a le imbelli Suore , 
E insolito destarono 
Ne’ Galli empio furore. 

Di maschia forza mutili 

Fansi con force atroce' 1 , 

Acuta in lor s’ attenua 

%* effeminata voce; 


A sistri , a tube , a cembali 
Sostituire incauti 
Osati le meste tibie , 

Le cetre , e’ tenui flauti. 

A lieve aura di zeffiro , 

Che fra 1’ erbette aleggi \ 
A fiumicel , che garrulo 
Fra sassi mormoreggi ; 
D’api al ronzante sibilo. 

Di tortorellc al gemito , 

Di fiondi al trerrtor flebile 
Di placiti onda ai fremito 
Somiglia ornai degenere 
De’ nuovi Coribanti 
Il lascivir femineo 
Negli evirati canti. 

Al novel suon la dotile 
Partenopea Sirena 
Primiera accolse 1’ ospite 
Talìa su 1’ aurea scena *, 

E tali t* osò, clic intrepida 
Con esecrato esempio 
» L’invereconda musica 
» Lussureggiò nel tempio. 



Vibrare allor le facili 
Note suavi e tenere 
S’ udir su corde gracili , 

Grate al figliuol di Venere? 

Ecco , a le danze ionie 

Dotte ed a’ frigi calami, 

Macchiar le spose ausonie 
La santità de’ talami : 

Oade ogni ardir magnanimo , 

Molli concenti inspirano 
Sol voluttà ne T animo , 

E tult’ i cor Sospirano. 

Tibia , che fa de l’aria 

L’ onde sonore fremere , 

Di rondin solitaria 

Sembra eh’ esprima il gemere ; 

Tortore melanconico , 

Che tortorella insidi! , 

Imitan misti al ionico 
Gli arguti suoni lidii. 

Deh ! al Vinci ^ al Leo si strappino 
I lauri trionfali , 

E a’ Tre , * che Son per gloria, 
Come per nome uguali. 

* Niccolò Jommelli , Niccolò Piccini , Niccolò 
"'Zitigarelli. 
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Lor canto a l'alma Ausonia 

11 prisco ardire affranse , *■ 

K di se stessa immemore 
Intenerissi, e pianse. 

Là dove alto rimbombano 
Le sicule spelonche , 

E le Nereidi fuggono 
Su le marine conche ; 

Dov' urlan di Trinacria 

Gli antri selvosi e cupi , 

E 1 vertice piuìfero 
Trema a l' aeree rupi, 

Musa da l’alto strepito , 

Torna , deh torna alfine 1 
Bronzo vocal ritemprino 
A le T etnee fucine. 

E tu , la cui terrifica 

Voce di nove atterra 
O dieci niila’l fervido 
Grido ieral di guerra , 

Di Marte a l’urlo simile 
Sotto le mura d’ ilo ; 

Simile al suon precipite 
Del rovesciante ISilo ; 

* CirUalum mores lauti ad mullkieni paritcr 
iunl immutali cura canti bus. Cic. le». 2. mn. 
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Cui tanto cede a 1’ impeto 
Qual sia voce stentorea , 
Quanto alitar di zeffiro 
A ri mugghiar di borea ; 

Del lampo e de la folgore 
Incenditorc c donno , 
Sfrondator de' papaveri , 

Che fan ghirlanda al Sonno 

Fa rintronare, o Sterope , 

( Gl’itali voti ascolta ) 

Fa rintronar a cerchio 
Tutta 1’ eterea volta. 

Sgombri la prisca italica 

Melòde , e per gl\ azzurri 
Campi suoi modi tenui 
Fra gli augellin susurri. 

Tu intanto a templi , a Reggie , 
A melpomeni palchi 
Tempra di litui strepito , 

Di trombe , d’ oricalchi ; 

Nè manchili tube, e buccine * 
Nè maglio , che flagelli 
Con fiero ripercuotere 
Tese taurine pelli : 


